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ARCHIMEDE REINTEGRATO 

D. AGATINO 

D A I D O N E 

MATAMATICO, ET ARCHITETTO 

Della Città di Cala(clbetta in Sicilia , eìngegnlere 
del Real Patrirnonro nella Città di Palermo* 

Dove non fokmente fi difetjde il modo ritrovato da Afn 
cbimedtper if coprir e h frode ntlta Corona di J ero» 
nfiCOHtrariato dal Sig,GalihoGaHM Fiord»'. • 
tèno , e dal Dott, D. Gioì Batti/la Odierna 
Siciliano ; ma anche Ji propone una 
nuova machinetta chiamata 
daìP Autore, 

IDROLIBRA 

Colla quale fLinanifeda con tutta l'agevolezza poA 

fibile la faliìtà delle doble, e la novantenma ' 

feda parte della lega , che vi fo0è in una 

mole d*or(y finiamo » di pefo uguale 

ad un dobionejcon altre cofè non. 

meno diiettevoliyche utili* 

DISCORSO RECITATO DAL MEDESIMO 

!&//* Accadtmia dt' Gtnìnli di Palermoi con tfttrvi in qutfin 

ti\ù»ni (iffofio un ramot eh» mìnutnminti dtjcriv* la 

fwmn dilla ID!{pUBRA, 
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IN PALERMO. Nella Reg,Scamperla il'Antonlno Epiro, i7»o, 
Edi nuovo in K\POLT. Per Fratrcerco Ricciardo^ 17)^ 

Cof$ lictnza de* Suf^triotU 
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liii ED'Annoi 71 6. fi fco. 

privano in Sicilia mol- 
te Monete d'oro falfi- 
cate , e cercandone gli 
Orefici la miftione col 
loro modo ufato , die» 
^ dero motivo di attac- 
Carfi una quellione in una afiemblea di 
uomini dotti» e virtuofi: alcuni tra que- 
Bi fi lamentavano de' Siciliani di ogi 
gidìfOoraé inferiori nell'ingegno a'Sici» 
Jiani de'tempi antichi r e facevanfi ra« 
gione , arringando moltiffime di goelle 
ingegnofe invenzioni , ritrovate da' fai 
mofi antichi Siciliani, tra'quali celebra» 
vano più quelle di Archimede Siracufa» 
nojdi cui fi dice, che col mezzo dell'ao. 
qua aveffe fcoperta la miftione dell' ar« 
gento,che l'Orefice avea frappofto nella 
corona lavorata per il Re Jeroae. Quello ViinviolU.ì- 
ittificio , ripigliarono allora alcuni tra '' ^' 
quei della dotta affemblea, da neffuno è 
ftato a" tempi noltri pratticato: altri ag« 
giunfero , che quefta invenzione di Ar. 
chimede non corrifpondcvì all' efpe» 
rienza , nello fcoprimento della miftio- 
ne dell'oro coll'atgento.epreteadevanq 
«flì cavar diverfe contcguenze sì dal» 
la dottrina del Galileo , come dalla di- 
A 2 mo- 



f 4 > 

moftraziòne fatta dalDot;D,Gio!Battifta 
Odierna nel Aio Archimede Redivivo ' 
McrhtpP II Galileo ftimò falfa 1' opinione di 
tlZ^ra^at'o^^f^^^ dieono,che Archimede per co. 
intitolato la Bi- ìiofccrc la mìflione dell'argento con Ti 
^a'n'^niS ®'° ^«quella corona,aveire fatto m mtm 
s>am,o^ahh$. fta maniera,cioè, avefle pofto quella co- 
rona dentro unvafo òì acqua, nel quale 
avea prima pofto altrettanto d ' oro pu* 
riilìmo^e di argento feparato,e dal mc- 
i)o,òptù traboccar die faceva racqua,ne 
argomentaffc la maggiore,© laminorc mi- 
jRione dieli oro coii'argento,di cui quel» 
la corona^^racompoftà.Il parere ^\ que*. 
ilo Autore fu,che il modo ufato da Ar- 
chimede foiTe ftato, il valerfi òx una hU 
lancetta fabbricata con un regolo (AB)i 
divifo per mezzo con un perpendicolo 

(C) e finaJmcnfe tifata, come {% dirà ia 

appreso, 

Dimpraztonè L'Odierna dimoftrò nel fuò annota* 

^'w?^'u^'"'a inento,che fé in un vafo pieno d'acqua, 

redivivo lett.B. " q"*!^ ^o** 1 orificio di palmi due di 

fogl. ja. diametro, vi faran tuffate con dcfìrezza 

libre 2^.| d'oro , quefto non farà mai 
verfare né anche una minima ftilla d'ac- 
qua.Vi furono anche in quell'aflem bica 
alcuni, i quali diceano , che benché la 
Sic)lia,e oramai tutta r£bropa fi kt\% 

dejfi 
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ideila l)ilahcètta dei Galileo^e <IegG flro» 
menci <ll vetlro » cte 4a"ovò l'Ihgcgaiere 
CoriièliolVleijernel ij6^8.»per iicopnxfi Peìfi arte di 
la quaiitità della léga , ehe v* è in um ^^fi'/^^'reaRo. 

piccìola moaetajleaza alterarla , o di^ta navigamse 
farla^ con tutto ciò dicevano fili , noo: del fu» Tevart 
cflerfi aiiai còl mc2zo di tali ftromenti^^' '*' 
fcoperta la <miÌiione de' metalli coa 
iquella efattezza 9 con cui fi dimóflray 
vt£zxi'àoù la pietra patagjome» ò il fuoco» 
che cònfuma tutti i metalli , toltone 1' 

oro,ò ufahdofi inacqua forte » che lafcia 

parimente ìjlefo 1* oro, e corrode gli aj» 
tri metalli. 

Tencano effi anche per dufchiofo il 
modo descritto daU'Abhate Maurolico» 
( r ) e del fopracitato Odierna (2) intor* (i) Appendeti. 
no aMo ifeoprirfì la miftione con hpro»9^'ft-7'hgf-^ì» 
porzione della lunghezza di due fi^i j/^j/'f^ì*"^' 

uguali di pefb , ineguali di metallo 9 e « 13^ * 

pafTati per un medéfimo forame. 
Tutti poi diflere xjoncordevolmente, 

die fé parca fallibile l*fifito di fcoprirfi 

la miftione-coll'ufo della bilancetta dei 

Galileo, e degli ftrumenti. di Cornelio 

Mei jer«molto più fallibile farebbe Tufo 

dell'acqua, che fi verfa dal vafo, come 

fi dice,che abbia fatto Archimede. 

O^ io j per fare giuflizia ni xnctito 

-- - " del 



deli alto fapere di Archimede jèd àU'atf- 

Vìtruvic m/toficà di Vitravio9che ne Ufciò^ Jìi jrela* 

hb.s, e, j. lione , procurerò col mezzo di evidenti 

dimoflrazioni> che fi reflituifcà tutta là 
fede all' Ifloriaye con ciò renderò prat*' 
ticabile V artifìcio^ che usò Archimedef 
sello {coprire il furto dell'oro nelfaCori 
rona ài Jerone y e poi valendomi delle 
leggi deiridroftatica 9 dimo({;rerò eoa * 
una nuovar machinetts la fnaniera pii^ 
e6B;cace a fcoprirfi qùallivc^lia minima 
particella di Iega»che trovafì dentrcr una 
picciola moneta y ed anche in una gran 
mafTa d' oro : e fé non m' inganno mi 
par T che quella ila und invenzione la 
più accertata ■> fra le tante:9 che g noftri 
teitipi fi fona ritrovate. 
Sì confutai Quanto è dubbiofò il fondamento 
Oi-trna idr ^^^ ''^'»^'f«^ ««^^ crédcreir che Archimede 
4rc7ì!^aTre' fi fi^ fervila della fui ^biJaiicetta pci^ 
iivh'of.ìi. iicoprire il furto nella Cofona di Jerc-r 

ne y tanto è frivola la prima difficoltà 
fuppofta dal fbpracitato Gdierng; col 
dimoflrare, che ùiLvafi) coli Orificio di; 
palmi due di diametro doppo eiler pie- 
no d'acqua , ne fia capace d altre oncier 
iedeci. Sarebbe vera la feconda diificolrà 
defcritta dal medefimo Odierna 5 che 
r ac<jua iiej traboccar*; attaccatidofi all' 

effrin-, 



«fif ififeca iBpHpficìe sdcl vdh^ iìon fc he* 
potrebbe caT^'f? la ricercata propomcw 
iie 9 fé non,t yi fofle il modo di Aiervarc 
wn tale intrigojcoinc X)r*ora ditnpfirerÒA 
Figuriamoci dunque > dfie il vafodi 
cui il valfe Archimede in quella occa». 
iìotie > fofle fiatò formato con uii cana* 
letto . alquanto ^iù baffo dell' orificio > 
Tuna^ e l'altra diScoltà refla jtotalmen* 
jte fcioita ^ e fviluppata ^ poiccbè .em«» 

piendofì il detto vafo Un che l'acqua 
Icorra per il canaletto ^ dopo che ave» ■ 
^nito di precipìitarfi quella « ch'era Tu-p 
perflua , reftava il yafo Jbea pieno j .e 
fempre ncH'i^eBi mifura icnza colmarli 
l'acqua > o attaccarfi nel trahoceare all' 
eftrinfeca Superficie del vafo » onde imw 
m.ergendofi poi una mole d' oro 3 o di 
argento potea perfettamente 2t|i(urarii 
l'acqua , .che quei metalli ne.cacciavano 
fuòri a mifura della loro gsandezzaj co« 
me f^ dimoftrato da Archimede^ < yie-* J>eXe eofe tH 
ne efpreflb nell'Iftoria con quelle paro. ?*J^*» ««'^.«^- 
fc ; Qftantif^ magnitudo tn vajf A^frfffk ^ '^ ' ^ 
efl > tantum aqua hffiMXft» < •. . 

Ma per yedcrfi cogl 'occhi , e tpccarfi 
colle mani quanto ^ueAo' mezzo dell* 
acq.ua uftta da Arcbiimedé ifia più v.anr 
^ae^i6fo e -(Iburo dsì madD.njfato j:9lW 
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bilaincetta9cKe porta il Galxlébi fuppó^- 
go in primo luogo 9 che V oro ; con cu 
fi fece la Corona di Jeroné , fo0e ftato 
di quantità confiderabile 9 anche a giù» 
gnerc al pefo di libbre 400. in circa , 
e le bene neifuno degli Scrittori antichi 
Ha kfciata notizia della quantità dellij 
oro > di cui quella Corona fu compofta» 
aulladimeno fi vede bene nell' Iftoria f^ 
che fofle di un pcCo ceiifiderabiie ^ im« 
peroc<::hè l'Artefice » che fi pre^e il ca- 
rico di fabbricarUi>ebbe k quantità del«- 
Foro confegnato con h} flàter a < «e dopo 
elTer terminata fottilincnte» fu r^ccofk^ 
legnata ai Re .colla . niedbfimn :: ^o»i fit 
légge neirifioriar. Et anmm aiSaeottt4 
afpeniu redentori . Is ai iemfks ofus 
manufdBum fùbtìliter .Kegi a^pr^iawtr 
^' ad Sacoma f'onifis eetofm . v^HS- ejf 
frajtftijfe,' • .- 

- Altro fcgtto feeri chiaro tróvafi niCllf 
Iftotia > col quale può dimoffcrarfi , ohe 
k naiple deir 'oro -fia ftata di unai quaA* 
titl C9pii{td.erabile ,^ pOicohèT acqua; ri* 
pofta nel vafoydopó l!tmmerfione dell* 
OTOy fu mUurata' col Seflario: Ita rxem» 
pta mu£a ^antòmmus fa^nmfuetat 
réfaiit$efiankmmffif efi . Qndc può* 
<àederfi.ooiXvi»fiióxi^c>'i:chc 1* acqua fo* 



piiggìóùti Jael vaCo foiTe Ètti di giù. 
Sefhr ; ^ altrimetite Archimede nel mi* 
lurare Tacxsua fi farebbe feirvico di altri 

Or fóppojtigaf} 9 cbe k rifezita acqua 
fipofla nel vw lÌÀilata di dodici Se* 
éar j, Votò > ehe tomposcva ia Corom 
doveva corrif|)ondcre al pefo di libre 
400.9 poicchè emendo k mole di onde 
^0. d*órÒ9 ti|;Qale alla mole di pn'oncia^ 
di acqua > ed il pefo dell' acqua y. che 
contiene un Sdiario eilendo Ubra una» 
C oncie (t) oCtOy o oUcie 10.9 fard V2C»(0 Stadera iti 
qua di la.Seftarj oncie a40->c la mafia /K^'"'", /'*''' 
dell'oro uguale alk mole di la.Seftarj, ^*'^/*''-«4- 
^ztì. di pefo oncie 4800. che fanno ap* 
punto k ibmma di libre 400. 

Secóndo deve cOiifideràrfì > che non 
tutti li ftruttienti, che fcJfVono perjfufo 
delkMatematica fortiicono con k me^ 
defim« efquifìtefe?à ^ imperciocché vo- 
lando pefare una moneta , o altra cofa 
di lieve pandezza , una bilancia iàri 
dpportailQ lirumcntoper frianìfeftarnc 
4I pefo 5 ma fé fi tratta;fife pcfiire uria 
|!iole dì iiotabile quantità biibgnercjb- 
be fervirci della Staterà , come- ftrumcn- 
to più opportuno per le grandi moli^ 
5flde cflendo il «afo di Archin^edfe dà 
' • ' B fco. 
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fobprife la: mìftioaec^irargèjieò,cIi'cf{t 
in Jcnsi:niole d'oro di potabile grandezw» 
2a > f ir proporzionato \ìÌ niLodo di ya4 
Icrfi della mifura deli* acqua ^ che tra- 
boccava, dal Vafoipet l'immerfione dell' 
oso 9 e dell'argento ., come c^n*uno pa% 
tra da se medefìmo rperii^entarne il 
buono effetto ( ficome io lo praticai )^ 
méttendo dentro un vafo pieno d'acqua» 
preparato come r /opra » una mole di 
piombo di mezzo palmo cubo ^9 ed un', 
altra, di ftagno puro d* uguale pefo al, 
piombo , e trovai poi » cbe 1* acque ,, 
che trabboccarpnQiptrJ'immerilonc del, 
piombo», e dello flagnp f eparate aveano, 
quafì la medelun^ :fagicine> che^ayteTa-, 
no le moli, de*, metalli fudetti^ ,; , 

^E-^ yerQ « che in quefla , ed in ^^tté 
ilmiU ejfperienze gli av;venim^%ti > che^ 

poTsQiKl accndere^cont^iibuifcono xno^,to^ 

per alterarl,^ d^Ua Ipro: giuila Operazio*^ 
ne^ non fono però quelli talmente ine* 
vitabili jchedal^'ìicqoijtezza del giudi-, 
zi^fo ppe^rante norkjiì, pc^no- i^ qualr , 
che; 35:1^0 i sfuggir e ;j ^imperocché vedu^; 
ta.qaeli'acrquà v.er,fatg dal vafo per l'im-, 
merfione del piombo , cT^ dello .ftagno 
feparati , non cosi fp^di temente arji- 
y^rc .a f pmpiif e , ^na; pjafla uguale alli 
. . i cor- 
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còipì /omiricÌ-fì,per là tMihti fiótkbi- 
Jé nel precipitarfi dell' ultime particelle 
tdell'acqùa attaccata àirorlo» e canal et«i 
to del vafo 5 e qaefto , o fia per la vim 
fcofiti di eifa,© per l'impedìinento del- 
ti piccoli fori del vafo 3 non jper qaefto 
il diligente oflervatore non potrà cfi» 
merfcnc colla mifura del tempo (corfo 
5nello fgocciolare dell'ultimegoccie AcU* 
iacqua . Ed io in pruova della prefente 
fperien2a trovai , die 1' a<}qua verfata 
jper Hmmerfione de* metalli fudetti ap» 
pena portava la differenza d' una mezz' 
oncia di piombo, quando il fopf acitato 
Odierna dimoftrò col fuo efempio ef- 
fervi «na fallacia diìihte^S» £ oncie 
otto * 

Or vedali un poco il modo tenuto Spìegap il mt. 
dal Galileo coll'ufo delia fua bilancettai ^^ '^«*^«' <'"' 
àppiccandofi nel punto B.il 'Cóntrapefo^J^j^"^^ " '*• 
D.equiponderaiite nell'aria ad una mo- 
ie d*oro pendente dal pu-nto A. In fatti 
il Galileo fuppone, clic una mole d'oro 
péfi 2 òé volte più d* un^ mole d* acqua 
uguale alla mole dell'oro) onde ne fieguCi 
che fommerfo l'oro nell'acqua » per pe«. 
fare ugualmente al eontrapèfo D , bifo- 
gnerebbe ritirare dettoeontrapefoverfo 
il perpendicoloC, la 2t).parte delkdi* 

• ," ~ ~ "^ B % ftan-> 



ftaa22 C 69 come nel punto £ • Dipoi 
fé ai medefimo punto A farà attaceat^i 
lina mole di argento fino equiponde* 
fante all'oro $ (e l'argento farà pefato 
nell'acqua neceiTariamente llcontrapefo 
D tornerà più vicino al perpendicolo 
C, la duodecima parte dèlia mede^ma 
diflanza C B ^ come nel punto F , per« 
elle fuppone l'ifteffo Autore » cke una 
mole d'argento pefi 12. volte pitti d'una 
mole d'acqua uguale ad una mole diatv 

;nto : onde U due punti £ F faranno 
^ termini dell! puri metalli ; cioè il 
punto F farà Ìl termine dell'argento f 
ed il punto £ farà dell'oro pefati fepa<* 
ratamente nell'acqua colconrraprefo I>« 

Ma fé farà~dato un mifto d'oro 5 e di 
a^nto I è chiaro f che per participare 
dell' argento « peCetì neil* acqqa meno 
dell • oro paPOjei per parcijciparc dell'ora 
peferà piùjche il puro argento: dunque 
il contrapefo 0t afEnchè flalTe in equi* 
lil>rio con un tal miilo fommerfo neJl' 
acqua farà di meilieri ritirarlo più dal 
ponto £ verfo F j e difcoftarlo più dal 
punto F verfo il pwr^to £ $ che però ca* 
ìehcti tra i termim E F > e ita ver: gt: 
nfl pu«to Q 'y d«e r Autore , q^e la 
nMdefima ragioi^ >: ghe il trova tra le 
': due 



^c diAanze FG , QE fi tròvenT j^i^ 
ajoente tra li due metalli » che campon» 
goao il mifto dtto. Fatto» che farà que. 
fio» fiegue il Galileo» refia a ritrovar' il 
jxiodo f col quale fi poiTa con facilti 
avere la proporzione , fecondo la qusi» 
le diilan^ tra i termini de' puri mo* 
talli verranno divife da'fegni de'mifiii 
Il che fi ccnfeguiri in quefto modo . 

Sopra i termini de' metalli fèmpliai 
£ F» fiano avvolti di diece in dtece due 
fili fottilifiìmi pa0ati pei la medefimit 
ttafila > Tono dì ottonCf-e l'altro di ac<« 
tÌAjOi cioè avvolto t evolte il filo di o&* 
tone 9 ed altretanto quello di acciaio « 
e cosi di mano in mano per infino» che- 
ùii pieno lo fpazio E F » quale verrà 
divifo in molte particelle eguali nume^ 
.rati a. dieci a dieci . 

Quando poi (fiegoe il Galileo) vor» 
jremo fapere la proporzione > che è tra 
G £ termine del mifio , e dell'oro > e 
F G termine dell'argento» e del mifto< 
conteremo li Fili F G » e li fili G £ » 
.e trovando quelli 40. e quelli 21. dire- 
mo nel mifio efiere 40. d*oro » e 21. di 
areento » 

Ma quanto poco farà per giovar que,. Dimo/trajftì 

ila bilancia a fin di fcoprirfi la miiticy j'^'^J; ^'j'^^^i/- 

ne 9 lanci» , 



(14) , 

jic i^ che vi fofle in una gràh quàiitìtl 
d'oro il dimdfira eon quel 'che fiegue ',* 
Faccifi una bilancia in forma maggiore 
con un regolo > che fìa proporzionato 
a reggere una mole d'oro di libre 400.9' 
ehc è appunto la quantità dell'oro » di 
cui può fupporfl eJTere fiata fatta la còà> 
rona di Jerone , e fia la longhezza di 
quello regolo piedi cinque , farebbe la 
diflanza de*puri metalli E F oncia una^' 
queila appunto è la differenza tra un 
duodecimo » ed un vigefimo del mez« 
IO regolo C A » o C fi 9 ed acciò le di* 
vifioni da notarli nel riferito fpazio 
£ F llano capaci per adattarci fopra H 
grolTezza dell' oncino G. proporzionato 
a reggere un contrapelb di libre 400. è 
iiecelTario intaccarli d* una fenfibile lar» 
ghczza^ onde il riferito fpazio E F faf*. 
to di oncia una non credo , che pofTa 
èfler capace più di venti divifìoni 5 in» 
tanto 9 le nell'oro fudetto di libre 400. 
vi fólle mefcolata la fomma di una in^ 
fino a 19. libre d' argento » con la bi- 
lancia foprafcritta non potrebbefì cono» 
fcere la millione ^ attefocchc fé il con* 
trapefo D pendefle dalla divifione de* 
cimanona y come nel punto T diremo 
^ colla dottrina del Galileo ) efTer nel 

mi» 



(xjr) 

ijìiftp i$'' d' oro , ed uno. di argento s 

JUbre 58P. d'oro , e libre 20. di argent» 

to 5 Sicché dunque J'oncino col contrae 

pefo D,non trovando più divifìoni ver» 

loia parte E termine dell'oro lino non 

s:e(tarebbe nota la miflione da 1 9. libre 

per iniìno ad una , di argento > il chQ 

non farebbe accaduto ufandofì la niifu* 

ra dell'acqua verfata dal vafo 9 come di 

(opra ho dimofrrato. ; 

^; Inoltre> fìa detto cop buona pace di 

tin Uomo, si celebre , nello fpazio de* 

puri metalli EF fi fcopre un'errore. Errore confi- 

;moltp confider abile, poicchè le divifi<>*'''"^'V*i 

ni fatte. dal Galileo non hanno la prò*: 

porifione richieìta ', eifendo legnate in, 

parti eguali, quando dovrebbono eifere, 

in: parti proporzionali al pefo delToro» 

e, dell'argento: .eccone la ragione. , 

,, Se J a riferita mole di libre 400.fóirQ, 

mifta di 200.1ibre d'oro > e 200. di ar<^ 

ge^tp9 è certo, che tuiSuidoiì tal mifto. 

dentr^ racqua,il contrapefo D,fecondo 

l'infegnamenfo dell' Autore della bi-. 

lancetta, dovrebbe cafcare nel mezzo 

del riferito fpazio EF , cioè nella deci» 

ma divifione^ma ciò non può eflere^at* > 

tefocchè libre 200. d* oro ( feo-uitando 

la fupponzione del medelìmo Galileo)| 

pe. 



tlcirargento m pefi^inQ 1 9j*]Otide r<i^ 
ItadQ aividere h patti 20, contenuta? 
»ei medefimo fpazio EF con h regio» 
pe dì 190.^ £ 83.-5 ii ''"^^f^ rdfólfiante 
farebbe i o ~? e però l'errore di JJt coi>»- 
TifpQOdere^b^ io oro a libr^ tei itt 

wcat 

E fcbbene il primo errore afceiidetit^ 
g libre i^.comparifcre maggiore dei fé** 
^ndo di libr^ feijnientedittieno la fal- 
lacia d| queflo ^ irvpltQ pii^ pf eponde^ 
raiitc defrerrore d| «juello ^ ìlantecch^. 
ti primo nafte dc|l*iÀiperfé2Ìon§ fla^u*» 
Tale della |nate|-ia ^ e quefto proceder 
dalla faifa dimoftra^ioiie , Onde C\ pu^- 
Inferire, c|ìe un'intelletto felice y^ qual 
éèt quello del divino Archiméde>dotatQ 

di un'ing^no co$ì fublime, che in uq 
t^mpoftelfo acotamentc penetrava a 
volo nel profondere nell'aftratto delle 
cofe della Xtm,c, dc\ Gielo,come chia4 

ramente R l^ggc nelle ineniotie dì luì^ 

non fi può prefuniere , eh* egli aveffe 
pratticato if^rumentijche in utì, nxedefi-i 
mo tempo dimoftrairerb due confid©* 
rabili fallacie a^jcoppìate ailì^me. 

Pettanto conchiqdo, che dall* antc^ 
^tto fi può di paiTo dedurr? rinfuffi-% 



cien 






clenza della Kilancetta del <JaliIeo7 1 U ^mP ufo far 
foffiften^a del modo ufato da ArcKi.£jf ''f'j{''^'- 

t ,, f ì t n incetta dt Ga- 

mede con 1 acqua yerfata>dal vaio prac« Uieo, 
ticahdolo con tutt'i requifiti , che vi fi 
rìchiedono.E'ben vero però,che la rife- 
rita biiancetta può fcoprire la lega>che 
vi foffe in una piccola moneta 9 perchè 
fé nella detta bilancia, fatta col regolo 
di palmi cinque, fi appendefTe una do* 
bla»tuifandofi quella nell'acqua , e poi 
l'argento; di uguaLpefo alla dobla , lo 
fpazio de' puri metalli farebbe lo 
ftefso E F> di oncia una 5 ftantecchè la 
medefima ragione della duodecima 9 e 
vigefima parte,che divide il mezzo re- 
gole della bilancia per una gran mole» 
io divide jparimente per una piccola 
moneta , ed in tal cafo io fpazio £ F 
può dividerli in parti pia fottili. Onde 
idairaatedetto fi cava^he la biiancetta 
del Galileo può folamente fervire per 
fcoprire la miflione>che vi folTe in una 
piccoli^ma moneta» non già la lega in 
una gran mole d'oro. 

pefcri&ione del Httov» firttmento; 

chiamato dalf Autore 

IDROllBRJ, 

E Ssendo mia intenzione trattar biré^ . 
yemcAte d-un modo più facile > c^JJJJJ^t** 

C fica» 
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{kurojche fi pbffa avei:e,affìn di non re- 
ilare mai ingannato nel trafìco delle 
monete d'oro,e di argento > le quali a 
giorni noftri , forfè più d' ogn' altro 
tempojcorrono falfificate,con grave pre- 
giudizio delle pubbliche, e delle priva- 
te facoltà^recliérò in primo luogo(flqo-.. 
me richiede H metodo fcientifico) al- 
cuni principi neceffar; per la chiara in- 
telligenza delle cofe. , che fi hanno a 
trattare,e poi ne anderò ordinatamente 
dimoArando con chiarezza l 'efperienze. 

DEFINIZIONI. 

I T L calcolo è la minima mifura de' 
•»* pefi 3 alla qaale tutte le mifare 
de' pefi fi riferifcono,e de' calcoli oncia 
una ne contiene 8192. 

2 G ravità ,, o pefo e rinclinazion?» 
che fi ha di muovcrfi vcrib lX««ntr<> 
della Terra. i f ; 

3 Corpi equiponderanti affolati fo«i 
no quelli» che polli in una bilancia (<Qn 
fpefa in aria^ftanno in equilibriojcome 
duCtcorpi di una libra T uno , io fi^no 
ngualijò inuguali di mole. 

4 Corpi equiponderanti refpettivij 
& uguali di gravità in fpecie j^ fono^ 
quelli 9 ch^ pigliandone moli, eguali 

• han* 
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lianno uguale gravità alToluta > e per 

-contrario pigliandone moli in^aali 
Jianno ineguale gravità alTolùta. 

5" Corpi refpettivi di divcrfe gravi- 
tà in rpecie » fono quelli » che eflendo 
ìiguali di mole, hanno inuguale gravi* 
tà afTolucayò eifendo uguali di peJto, fo- 
no ineguali di moie > come Toro con J* 
«rgento,l!acqna col vino,&c. 

ASSIOMI, O^COMUNI NOTIZIE. 

I "Vr EiTun Corpo grarve può fbllcva« 
^^ re un* altro Corpo di lui più 
grave. 

2 Qualfivoglia Corpo péfa più nell* 
aria, che neir acqua. T 

■ 5 Ncffun Corpo può effcre grave in ^ 
Ìlefro,ò di qualche pefo, ficome Tacqua 
Siell* acqua, 1* oglio neH* cglio > 1' airia 
neU* alfa, &c. 

^ 4 Di due Corpi deir iftefla gra« 
vita in rpecie , la ragione dejile gran» 
dezze > e de' pefi è V ifceila. 

« 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

1 "1 N Cor pQ^pefa eaiitp meno nel 1* ao* 
^^ qua, che nell'aria ,, quanta e per 1* 
appunto neU'aria la gravità di tant'ac» 
qua Qguajie ii^mojie al dato Cqrpo.; , 

C p, Sia 



Vtzga/thfig^u Sia il dato Corpo A éì pefo nell' 
prap, 1 . 3f |ji ^ libre » l'acqaa B uguale in mole 

al corpo dato fìa una libra » dico il cor* 
pò A pefa neirac<]na tré libre. 
DimnraS* Se il corpo A fbfTe d* acqua»per T A(^ 

fioma cerco non pefarebbe cofa alcuna 
nelV ac^a , dunque il corpo A pefa 
nell'acqua (blamente queltanto^ in cke 
la gravità del corpo A fupera la gravi* 
tà dell'acqua B> il corpo A nell' acqua 
pefa 4.1ibre 9 e Tacqua B he pefa una> 
dunque il corpo A nell* acqua ptfa tre 
libre. 

COROLLARIO. 

Bherhnta. T^^ *1"^^^ Propofizionc fipnÒGa.yate 
''^ A^ lamifurà corporale diqualiìvo* 

glia f luidojoonforaie io fperimentai con 
Tacquasper cavarne iamifura: corporalci 

& il pCu> . Feci apparcccKiare un cubo 

^«««^ »/ 0>- di pioinbo er^fìtiazKcnte lavorato con 

va parte di un palmo ficiliano > e poi 
peUtolo nell'aria ^on una bilancia efat» 
tiffima lo trovai di pefo oncie ly. { e 
nell'acqua ne pesò 14» :j > onde detcri 
jhinai la mifura corporale di una mo- 
le d' acqua uguale al fudetto cubo di 
piombo» eJTere di pefo oacia una^ e oaì 



(II > 

c[u»rto^isipetcioccKè la mmorazioftc^che 
fa il pefo elei follHo neiroc^ua,^ .uguale 
alla graviti di tant' acqua ue^aale di 
mole al corpo Commcrfo % e dell* iiteiTo 
modo fi potranno fapere i pefi»^ le .mi«^^ 
furc degli altri fluidi jCome adite ilVi» 
no» VOglio> &c* • .■■;.: 

COROLLARIO SEC0N1D6: 

DÀ ciò che £ è dette fìpuo ^cirmehte 
conofcere ilpefo. di qoalfivogli* 
mole d* ac^ua» come di uu gUartOj^Ò dt 
un mezzo palmo< fìcilÌano|^fcBè ìzmir* 
fura corporale di uncuSo ìatta fòpra fa 
radice di un quarto di pafma > e ottu** 

Slkata di utt* altra cubo ftabilito ibpra 
t vadice ài un'ottavo > nc^ fiegae per l*^ 
AiEoma 4. il pefiv delk mole: dell* 
acqua ttei {udetto cuba di un quatto »e? 
pallente ottBpficato» del pefo del cu»- 
bo di pa' ottavo 5 o|ide il pefò di uo 
quarto cubo d^ acqua importa: oitze die^ 
ci i» -ed il cubo di mezzo pafmo d'acquai 
importai pei la medemar; tagiòne- libre 
fci » e oncie otto : e csolk ftcfl» regola 
può ritrovare i{ peio : di qualfivegliar 
m^c d ac<|qa » c0me diftittlamettte apj* 
pare nell'infrafcritta tavoletta >. awer-- 
te«do petò^ gE^ unsi (ìBca dt pefo»^% 



dì òncie ii.iun'oncia ili carati i2 8.Van 
caratò di grani 4. un grano dì ottavi 
otto 9 un'ottavo di calcoli otto» un cai» 
colo di miniK^ ottO} un minuto di otto 
fecohdiy&c. 

Tavola Jelle moli ùuhiche dell'acqua 
eolia corrijponden&a de* loro 

tifi' 
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Spiega &ione della favola »efuo ufo, 

LI numeri notati nellar prima cafon- 
na fono le parti di mezzo palmo 
ficilianò divifo in parti 25*6. 

Li numeri nella feconda colonna 
rapprefentaho li cubi formati fopra te 
fudette parti , come il cubo di 2f6.'h 
il numero I. y il cubo di 128. è il nu« 
mero H> il cubo ^ 64. è il numero Gg- 

» 

L'otto colonne feguènti coAtengosM» 

ipcfi 
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i pefi delle moli cubiche dell'acqua cor- 
rilpondenti ali! detti numeri , come uà 
cubo d'acqua di mezzo palmo importa 
di pefo libre Tei ^ e oncie otto y il cubo 
di un quarto di palmo corxifponde al 
pefo di oncie re. il cubo di un ottavo , 
di palmo pefa oncia una > e carati 32. 
acc. 

Colla prcfente tavola fi può fapere 
la radice cuba corrifpondeìite al pefo 
di oncie due d'acqua . Prendafi la quin« 
ta parte del numero cubo H » cioè 
419430. j e la radice drtal numero » 
qual'è 74. l in circa > farà la ricercata . 
Dimoftr'afi . 

Eflfendo il pefo del cubò ftoncie i o. 
foà per 1* Affioma 4. il pefo di oncie 
due d*acqua,la quinta parte del caboHy 
la cui radice è il numero ricercato : e 
delVi^eSo mòdo fi può ritrovare la ra-. 
diceeuba di una libra % o di xxn* altra- 
gran mole d'acqua • 

PROPOSIZIONE SECONDA; 

SE faranno dati due corpi di ^tiale Feggttii.h.fifj», 
gravità aiToluta è d'ineguale gravi^»'* h 
tè, in fpecie 9 quello in fpecie più gra« 
ve , peferà più nell'acqua dell'altro ixk 
fpecie più leggiero . 

Siano 
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Siano li còrpi dati d'«^2lé\gr^ltà 
afsolxita A B^ ed il corpo A fia in fpe> 
eie |MÙ grave del corpo B , dico il cor- 
po A pefa più neirac<qua del corpo B. 
Dmofirazsone . Perche il corpo A è in fpecie più 

greve del oorpo B > farò la mole del 
corpo A ( AjQT.y.} minore del corpo B, 
e per conieguenza una moie d' ac<jua 
C,egùale al corpo A farà di minor pe- 
£o d'un'altra mole d'acqua D, uguale al 
corpo B»ma la gravità del corpo A per 
Tantecedente , minora tanto nell* ac- 
^na -9 <guant'è la gravità dell'acqua C^ 
e parimente la gravità del corpo B. mi- 
nora tanto nell'acqua, quanto è la gra* 
vita dell'acqua D, e perchè i'acqua D, 
pefa nell'aria più dell'acqua C> per ef* 
ler di maggior mole , farà dunque la 
minorazione del corpo A nell* acqua 

minore della minorazione del corpo B». 

dunique il corpo A pdfa più nell'acqua 
del corpo B. 

COR O L L A R IO. 

tf^UuM* TJ Sfondo l'oro, « 1* ^ènto d»in egnaii 

tié U gravità in ipecic y farà» ver.gr^ 
il pcfo di oncia una d'oro maggiore 
del «^pefo di un'oncia di argento . peCite 
fepafatainente nelKaoqna • £ volendo-t 
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né f ftcl^ rcfpérien2a prefì uh doMonc 
di Spagna , che pefato in aria con una 
bilancia efquifitifnniayli trovò un'oncia 
e grani otto > o calcoli 8.920.» e pefato 
31^11 acqua firidufTe a calcoli 785*2: onde 
la differenza di calcoli 4^8. fu il pefo, 
aiTolàto d'una mole d'acqua uguale alla 
mole del riferito doblone. RimeiTa una' 
mole d'argento 6 no (che, rOfcjjici chia- . 
manp ài coppella;) del jm&d^mo pefc. 
alToluto del doblone fud»; afcendencte a* 
. calcoli 83a0.neU'acqaafeperatolo»iitro*. 
vò eflcif di calcoli 7f 3 ? rondj; la moledell*^ 
^c[ua xiguale alla moie dell' argento fa] 
la dìiFerenza:788: queAb pefo dunque, 
^8.^.-: fottrattp. dalla. ditiPe^en za dell' orp 
di pefo 468.1arcia dijrefìduo calcoli 920. 
che fono grani 20.jche viene ad e/Tere il 
pefoj in cui l'oro fupefa'il pefo dell'ar- 
gento peffttirnell'ajsqU^fx 

PRÓPÓSl]ZlOME TERZA . ': ' 

DAto un corpo in fpecie più gfa, y^afiìaFi. 
ve ; dell acqua , ritrovjoene ^ti<lufapr9f.l, 
akjro in fpeqie più. leggiero ». in ma», 
nièra che attaccai ailieme daranno: 
shU' acqua, indi^erenti > >cioè fe^za ca-*^. 
delire nelfpjldot |ie falire.fopra l'acqua. 
:Sia il,09J!{>aÀ ^ì pe^o nell' aria d(iC 
r- ' D libre 
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libre 'j e nell'acqua una libra . Il fecon» 
do (ìa B di pefo nell'aria una libra >• t 
V acqua C uguale in mole al corpo B » 
fia due libre , dico che li corpi A B 
uniti aiGemerepolèi neiracqua |):aran**. 
Ilo indifferenti . 
Dimofirazì^ne» Se il corpo B fofle di pefo dae libre > 

farebbe di pefo » e di mole uguale all' 
acqua C 9 e nell' acqua non pefarebbe 
coia I alcuna t dunque fé al medefimo 
còrpo B fi aggiunge di pe(b nell' acqua 
ima libragli compofto ftarà inditìferente^ 
mi il corpo À > che nell'aria pefa due* 
libre ) nell'acqua pefa lina 9 dunque li 
dtre corpi A B attacìcati aflleme , pcfan»; 

dò nell'acqua due libre \ flaranno nèll'^ 
acqu^ ìndiHèreuti . 

COROLLARIO PRIMO. ■ ' 

2Uefla propbfìzioni? coni le altre 
antecedenti aprono la .ftrada^ che 
uce alla fabbrica del nuovo Stru<# 
. i|lcnto, perche facendoti l'Idrolibr» FB 
^i qual Svoglia materia dtìray che pcjg* 
oncia tina>e carati lèi ,òi(ìalcoli 8j7é.,e ìa : 
d^ Idi mole fofilè égóalé ad unamole d' 
scqtia éi pefo oncie due 5 grani due yi- 
calc6H otto } ò<:a]cóli 16428;^ fé neiki 
bihméctc^ D hxi poAo 'laft "gobione di 



$|i^na) è certo per la PropoHziooe fo- 
praicrictà 9 e Corollario della Propoiì* 
zione feconda > che il mifio fommerfa 
nell'acqua ilari indifferente ^ perche al 
peTo dello Strameoto di calcoli 85*76, 
giunto il Deiò del doblone nel^' «(equa, 
di calcoli 78 1 2. faranno la (binina di 
calcoli f 642 8« che è : il pefo della ^lole 
dell'acqua uguale 0UO Strun^ento« 

Oltre di ciò, ft dalla biiancetta Pfa*^ 
ra tolta la moneta dc^U' oro > e rim^fla 
un* altra d'argento di pefo aflblu^o alL' 
oro»ne iìegue «che efiendg il pefo dell* 
argento nell' acqua ( Corollario delU 
Propoiìzione feconda) calcoli 7y3 2. rer 
fteró.il pefo dallo Strumento» e dell'ar- 
gento A calcoli i6xo8. Onde fé il mU> 
fio di calcoli 1 6476. ibmmerfb nell'ac^ 
qua flà indifferente $ queiiò ultimo di 
calcoli i^io.8> deve Aarfopr a l'acqua a 
proporzione della differenza conoiciuta 
di calcoli 32C.trà il pefo dell'oroie dell* 
argento pefa ti feparàtamente nell'ac* 
ìqua 9 come meglio fi concepirà colla Com 
guentc efp^ienza. . 

FABBRICA DÉLflDROLIBRA. ' 

ESSA fa fatta .4' ajgentp ,iìgnjr»t» SpliffifUrc. 
come «n troncp.tfi w>i,o AB e». '^fMl'.. 

D g per* tanti Ratm^ 



perta con fua porzionie di cercliio AC, 
nel di cui centro E ercfli un Cilindret- 
to EF.di altezza poco meno di un paL 
sno : tutta la mifura corporale del Ci* 
lindf etto fu fatta uguale alla mole di- 
grani 14.Ò calcoli 224. d* acqua. DalU 
cima del cono B feci fpuntaré un pie* 
ciolo oncinetto 9 in cui appefi la bilan* 
cetta D, per porvi dentro le monete d* 
oro^e d'argento. L'aria corporale del fu- 
detto Strumento , e Cannello fu di te. 
nuta uguale ad una mole d' acqua ccr<« 
rifpondente al pefo di oncie due,ò caU 
coli 1 6984.mifurata colla regola ilabi* 
ilta nel corollario. 2 . della prop. prima, 
" L*argento, che componeva lo Strim 
mento fu di pefo oncia una » e carati 8.i 
ò calcoli 8704. ^ altri calcoli 72Ò. fa li 
pefo della bilancetta D. 

Pimoftratiette», Eflendo rargento 9 che compone Id 

fVrumento FB di pefo nell* aria calcoli 
8704.>e nell'acqua peferà calcoli 7880)^ 
onde fé dal pefo della mole dell' acqua 
tjgdale alla mtìlè -dello Strumento FR 
di calcoli 16384. fata levala il pefo j 

dell'argento nell'acqua di calcoli 7880,, j 

il refiduo di calcoli 8y04.farà (prop. 3.) 1 

,v ,\ , , ^ pefo > che . fi deve aggiungere, ajlo "^ 

..»;■' ' S^tJuniento per'ftai:€*in(Elfereate ntlJij 

♦ ■ -*. > i -i- ' '.. [ . acqua 
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acqua. Ma un doblonc nell'acqua pcfa 
calcoli ySji.yC la bilancetta D fatta di 
pefo nell' aria calcoli 720., ncll» acqua 
ne pefa 65-25 dunque il congtonto 
85'04.pero del doblone , e delia bilan* 
cetta neir acqua faratino ftare in effz 
lo Strumento ind*ffe/ente. E colla ùeC» 
fi regola fi potranno fare Strumenti 
maggiori. 

AVVERTIMENTI. 

Er lo più le doble pon fortitcono 
uno fteffo pefo » onde effendo più 
pefanti faranno abbaffare nel fóndo 
dell'; acqua lo Strumento.Per levare ta- 
le impediinejntcy ftàbilifcaii il pefo deU 
la btlancettaìD Quattro grani meno del 
pefo fòpràfcritto > in tal manierai il 
punta della fonimerfìonc G che dimot^ 
itra ti Cnttn^lìo pofta nell* acqua , caoii 
uh doblone di gtttfh>t>e{b > Card tanta 
diftante dal punto F quanto fare la 
iaifura corporale del Cannello FG ugu»* 
le ad una mole d' acqua di peCb granì 
quattro^on tal modo lo Stftimento di- 
liioftrerà tutto iì buono cflféttro ogiii 
volta gli farà péfto un dobk^ae pie., 6 
meno pef^nte éi calcoli &j2a.>ficoxnie 
meglio li vedri là appreso* 

Inai- 



(ìo) 

Inoltre fatto il, primo concetto idei- 
le della inirura,e pefo dello Strumento» 
è di mefliere ufar molta diligenza nel 
gitmgere tanto peitò allo Strumento »_ 
^aatico fé ne può levare con la lima > e 
pomioe per: lo polimento^poicchè ogni, 
picciola tliHeren2a > che ifòrtìM nel pe- 
fo»e ndia grandezza f è abile a far ap« 
parire divario notabile. 

Efftrìtn%d fertrpvart loffa&io 
Àe* Metalli nel QinueUo de Ih 

St riunenti). ' 

• r 

P£r arrivare ' a <i|4teila inifara /lana 
IM'epafatI \m. dobtone d'^o di pe» 
io tmoia noia ^ e grani S** -una dobla di 
due éi carati ^f .«ed una ^ argento ^lel 
medeioQp pe^ idel^a,dobla di due,equi« 
li^Mstl (3tm afit ^lìia^piaefattitifiim Si 
pEniga <to]4:ri) >k kìhiwce^tur JD. il «dolala* 

fiSi^'Dtò 9 epdi ioia^^t^ l' Jdiolibra 
aell^aoqtn > notlfi ^n diligenza Ì'im« 
merfioné del K^iHiS^t^Vùo JP£ e £a nel 
pantoO. 

Levato i:^no dalla 4)ilanx:ettaj vi 4 
riponga r^i^eoDo-odinrla dobla di due» 
e tii£indoiÌ ialtrn v(^ta . nell' acqua lo 
Strumento j fi niofei come prima i'inu 
merilone del HMdciilmo jCilindrett» » e 

-. : I fia 
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fia ftel pùnto H»4ir ora Io (paaia fra- 
ir azzato tra li punti della fommecfio» 
De GK farà lo fptzio ^e^metalliy e tro- 
verà flì l>ria corporale del ifadetcoCan* 
nello GH eHere uguale a^ um mole di 
ac^ua di pcfo grani io. 

PROPOSIZIONE QUARTA . 

DAto lo lpft2Ìo > e.l^mìftjooe de^ 
metalli t come può^ ritrovarfi nel 

€^iiindi'etto il punto della fommeifio» 
Ae? . .' 

SiippOn^afì lo fpttlìi> éstto 1GH> e &t Se iteprthpooe 

lamjftionc di un dobléne della ftic^^'i maniera, 
ti 4\itù y e k metà d^argento . Prima 
ftal>ilifca€ (alinea AB uguale &Ua^pa^ 
iiòdàt^GH. 

Secondo diTÌdafì -U «letta linea A 3 
ih parti 5>6:. «cdiò cgni UiU di eiefoo» 
pviilb ;^^ìili mìftio^9 cke vi Ib&m^a 
dobl^fne * Terrei » «roWfi un acuncff»' 
in ^Qsnier^ che ht tagiohe ài 5»6^G cot' 
JBCuniero darxtrovar(ì: abbia In s^deEma.- 
fagioné diR^y^jt. ad Sw o^^iSl cioè: 
cóme il pelo dfe^'argentd , ed il pdb- 
della imetà delPo^ pefati fep^atameiw: 
te neli'ac^pé i - il d&e fi comeguiicc , er 
per le leggi delKalgebr» y e pet ;k;3pe- 
gola volgafe del txe » Pivono %il m^ 

sneio 



meit) da ritrovare A f^rà dangue G #■. 
A nella medefima ragione, che. R a S^ 
e perciò A ^ G> S > R» faranno quattro 
nomeri continui proporzionali > e per* 
che il piano degli eÀremi è uguale al 
piano delli mediifgrà A R {zi G S , e 
divifa 1* equazione per R ne viene A 
tS G S e perche G S importa 376896. 
il iiumero R è 75'g^2v divifp 3768561 
pcr'7f9,2» il reful^^jtite: farà fo^jg^ché 
8> il numero ricercato della foiiinierfio*» 
ne ^ Per la regola del tre facciali come 
R ad S così G' ad un alt-ro il ricercato 
numero farà.yp, ^-^g come fopra . • 
. lUtimamerjjDftpiglinfi dàlia linea 4-? 
partirò; ;^^ é fi tr;^fportino,|ieÌCi|i'ndif ;- 
to, incominciando dalla parte H ycrfo 
G, À fianelpiuitQ I t[.u?&o aupyo fpa- 
aicrli 1-3 céfteràj femmfcrJTo n^U't acqua: 
c^ìrquàl\nblta ^Qj^l^ l^isuic^tta .lP- vi/fi^ 

làmcfiTo nn (^bjblofte ^ che-.fìa ipiefcpla.; 
to dèlia metà deiroro^è meti d;argen«, 
to % La tfjgkiofiiéi qiu^ft^ ^uoya > e di- 
lettevole inyeft^ig-ne |>r9vi6ne{, perche 
ficcomé il nunaero R pefiji dell-argentia 
nell'acqua laH:!» fuori di effa; tutte* le^ 
parti del Caniiel|o G H> ed il numero . 
T ySjr, pofo^etl'oro ncir acqua Jc 
ibfsmei^e («tee 9 cosi il num. S pefp 

della 



J 



2ÌofiafÌi alla ftià^ravità ncir acqua^ìoè, 

vo -1* ■'■.■' ■ - ' ■ " . 

Se 3 lii tìiiftipii€ foUe <Ji; tre payti d^ 
oro» é d*ana d'argento > ^ pig^ian tre? 
goàrti di T,e H^compoOfiiM j"88p., è'. 
tìòi fé fi fa come R ad. Micosi G ad> 
un'aitrOyil ricewato yj:lfl far4 il pnn» 
to della fonimerfione per: ima moìe .di 
tre Quarti d'oro,e pjia d'argento>c col*, 
la ùeGk regola fi troveranno, tutti li- 
>6,puAti: jd^ iJQtarii nel detto CanneU 
lo>e refteriperfezionato lo Strumento. 

PROPOSIZIONE quinta: 

P£r ritrovare la «stiantiti della le^ 
ga»che foffe dentro di un doblone- 
col valore di e£b. ' ': . 

. Sia il doblone fofpettor jpè&to con 
altro dobjònc d- oro puro in una bi-: 
lanciaefattiflima^e trovandofi 'entram«.v 

bi in cquilibtiojpongftfi piin^eranien- 
tc^ «no delli 4ue do^òjqii nella bilan»» 
cetta delì'Idolibra , e tu£^dola nell^ 
acqua 'fi noti con diligenza il punto 
della fommerfioAe. 

*" E Se 



«iélH'èiIatitetta fi rlm^ttd il feicóiidoil 
e p<t&ó Jo Stromeiito agl'acqua fi no* 
ti come prima il punto della ibmmef^ 
itone» e ttovandofi le f^urci fòmmeffe 
neir ac^Qa per i*immerfioae del' do* 
Itlone pura di a^m^^J^ e del fofpetto 
di partì $4, all' ora k diflferenza , di 
parti 3 8. che reiUno fuori deli' ac<qaa 
per Ir'immerfione dell'oro forpetco di* 
jnoftreranno per l'antecedente la. lega, 
ricercata. 

'■ Per. faperè il valore del doblone £iU 
fiificato facciafi una regola di 'tre; pel^ 
primo termine pongansi le parti ^6, 
ibmmérse. nell'acqua per rrmxneii^ìone 
del doblone puro. 

- Per fdròndp termine fi méttanole 
parti 64* fommei fé nell* acqua per ^' 

immerfione del dcblone fofpett4>* ' : > 

' ' Per ttxsp ccrmtne^ ^óngafi il TalkvJ 
re del doblone poro ^ che fecondo là ' 
moneta di Sicilia vale '^7 j-. 20. 
• . L'ultimo nemlue fari il valore dell 

doblone iegiit(^)Clie importa ^7 ?• af^* 

4 4* ' ■■■■'"■'■ 
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E5$eflck> d«tp liti dobletti dii piò 4^ 

nella fomnièrfionè.|:- . ; i >. i ;. e i j 
; Sia dil dobloae pofatò n^iratifi. c>n« 
eia t)iii(»e gt«m I o.ò caJcoli' ^jli^*) ed 
ua!alci:p ita di piici^ iivast gxatii JSXflv 
iit'iìpffo sk^VnQf^^, del primo <Ì0Uo« 
ae calddli yòB^.^ (ìcchè il jpeCo^di «caU 
eoli 92^ che coQtiene di più il. primo 
dQblO&c;>n<ll'i|cqaa pe£a calcoli .29^ in 
.cirpa»'Oild^ fé grani .20,0 palco Ji 320*1 
dtfie«9ti»i d«l fi^fq 4eIK<»o» e dellV* 
genco neiracqua» fa calare; loftiameiiY 
to fino àl^ grado $6» lì pefo di calcoli 

529.1fì fa f4Ut9 p^lti iucpin^ dtin. 

que il grado 104^ farà il punto ricer» 
C«CQ4^TUfbtiUiie]<^on!C^<mdo il pefi» 
4el doblone oncie duc^ e giani diecc^ 
per la medefìtna ragione :il punto; del* 
, la fommeiriìone per un doblone d -oa» 
Uàa unii, e gr^i-fei ibi il grièdo 87.5- 
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PROPOSIZIONE sjétìima: 
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Ef* riprovare la differènza , cke vi 
Ibflcl tra diverfe ijòalità d' bro <:ò- 
mt ài Veiife2Ìa,UflgariaiSpagnajFràni» 
cià,ò di altri Paefi.» » ^ ;: 

Là foluzione di un tal problema fi 
cava dalla prop. y. poicchc fé le dattr 
moli à*ot& ài Venezia, liiigariajFran* 
6Ìa)Spagna deci faranno^ equipòndét^ti 
aflblatìy^aello farà migliore , il qaale 
tuffandofi' aell* acqua fi fommergerà 
più> punti del Cannello, e la dìH^ren- 
za dc'punci ^ cbe-for^irii tra l'ona , t 
iVItTa qualità d'<>ro>climóftrerd k dif« 
ferenztf iicercata. 






' PROPOSIZIONE ottava: : 

E; Ssendò date una dobla didue>una 
femplìc^e qualflvoglia altra piOi 
ciola moneta d* oro , come fi polli no 
cfaminare col medefluio ftr amento ? 

Per iiPrÌQrfl queflopirdblexftaèaecef^ 
fario aver per le mani un doblone di 
quattro,una dobladi due,ed una dobla 
femplice^e cheogn'una dieiTefìa d'oro i 

puiOi Vi '' e .r Da- 



" Data poi fana dobla di dac, la quale 
fi volfe/Tc cfaminare , fia quelta pefata 
? con la dobla pura in. una bilancia efat- 

J tiliima>e trovandoli io equilibrio fiano 

■ pofte aflkme nella bilancetta dello 

1 Strumento: fc il punto della fommer» 

V Ììone>cbe faranno le due doble nell'ac- 

quayè lo ftelTosche fa il doblone puro» 
allora la dobla fofpetta refterà efami» 
nata per buona : e cosi pefata la dobla 
femplice fofpetta coli* altra femplice 
pura^ed infoudendofì la dobla fofpet* 
ta affieme con le tre pure nell* acqua* 
fé il punto della foinngierfione farà Jo 
fie/To di fopta» la dobla fird buona^aU 
trimente li puntijcKe remeranno f uo^ 
ri r acqua ne dimoftréranno > per la 
prop. y . la miftione^c collo fteflfo modo 
il potrà efaminare una mezza d^bla^ 
; ò altra minor mole d'oro. 

E pcrcliè' le Monete non fempre 
icbrriipondono ad uno fteiFo pefo>fe le 
doble da efami natii il ritroveranno 
dì più r ò minor piefo delle doble,»* 
con le quali fono ftati ef aminati li 
gradi nel Cannello dello Strumento, 
-in tal cafo ogni grano di pefo > che 
^i fari di più> 6 meno in dette doble 

fa» 



fttras&ò in'titàre il guitto 4éhff0ta.'^ 
jnerixone di gcacU 4 [ $ come si ctoo^ 
ftrò neirantecedcnte propf . .. r 
Ma perchè aon tatti qyfiìu $ cEq 

Sf defcrive'^'^^^^^ ^^^'^^^^^ TldoUbra. ayrajMiQ 
«»' altro md»ftt le rnuJii il doblphe^e le dobje f^^ 
««//p *<f(fw. prafcritte, pòCranao col ine*20 d'altc|r 

jnetalli ben cono(cere « ^ualt doblf 
•fiano giade ò falfificatc. . ; ; 

Prendafi una imolc di piomÌK) cquìj 
ponderante ncU' aria al dòbJone di 
calcoli E^iQ., con dui fu efjantnajto \q 
^tromento > e pefatala nell'aicqua trp* 
irciafli calcoli 75:84,01 volendo itabilii 
lie um mole di piombò *cjke pofa nel* 
la bikncctta D , fa?ci caWe ìoM^^ 
mento « fino al punto delia fommcr* 
£cme deirorO|CÌoè al grado 5t^.»a}lor» 
f'adoperéf à come fiegae. 

" FeTo àcU'oto, A pefo dell'oro nell' 
|Argento»e piomJ acqua calcoli ySj», 
bo neir aria cal-[B pefo deU' argento 
.«oli 83x0. * I nftU'acqOfl qal.yf 3:4 

C pefo del- piombg 

nciràoqua €«1*75-84 

F gradi del Can.per 

l 'immcf f;4ell*ofQ9 $. 
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'At 6^ fì noti il fai» nom. D 9^20^ - 

2 Socixaggait il nam. C dal nam7 
A»fi Avctà la difitreaza E 268.:per fa- 
pere il punto della (òmmerfiófie » che 
ìui lì piombo C tuffato neiracgoa^iì 
faccia una regola di tre> in coi il pri* 
mo termine fìa D,il 2.sia F^il g.«ia E 
t*iytià il 4.num. proporzionale G 80 'jl 
che faranno li gradi > che devono re- 
Iftar fuori Tac^uaper l'immersione del 
piombo^ 

A Aabilire ima mole di piombo^che 
faiGci calare il Cannello sino al puntt» 
della fommersione delhoro facciasi co^ 
UieF a DfGosl G ad un* al tre, il riceri* 
cato farà H 268. , eh' e il pcfó del 
piombo nell* acqua 9 che si dovrà ag* 
giungere al piombo fotómerfb per ca» 
kre io ftnimeiìto sino al grado 9 6. 
- Per ritrovare il pcfo del piombo H 
tifili* acqua quanto deve fortire di pc(a 
nell'acia^facciafì un'altra regola di tre^ 
ih cui il prìmo* termine fia il num. C 
il 2,$i!4 1^ 8^20^)i!^.sia H>il 4.faFà I 
*94^ r» *^ congionto, del num. I coi 
jium,^,cioè calcoli S6t4.^fatà il pefò 
del piombo <iell*ar ia>che. poi tpffati)l0 

nell» 



ìieir ac^OA farà abb^aife : il Ciifineild 
dello (Indento fino al grado 19 é^./ckd. 
è il punto della fommersione dell* 
oro:onde diviroàl pefo del piombo' djt:. 
calcoli 86i4.per inezzo,farà il meà€&': 
mo effetto neir zcquzy che fa la dobUv 
di due^fìccome il 4.del medesimo pefo. 
fa lo ftefso , che la dobla femplice > e 
nello flerso modo fi può fare con gli 
altri Metalli. ' - 

PROPOSIZIONE nona: 

«..►■. 

f \ . • 

CQme può efaminarsi » quanto uà 
liquido sia più , ò meno pefante 
di un' altro, e fé uno di eifi.fofse me** 
'fcòlato coll*altro ? 

< Si ha primieramente da efaminare la 
differenza , che si ritrova tra i* acqua 

di fontaiia,e Tacqaa di pozzo, ò qaal« 
iì^a altr* iicqua,ò falfa, ò dolce.Sia po« 
Ho nella bilancetta dello frumento 
un tale contrapcfo quanto è il punto 
delia fommersione ,. che. moftrerà il 
CiUinello , tu^&ndcsi. nell'acqua di. 
Ibntana;fla V.G.il. grado ^cdopoile*- 
vato lo finimento, e tuflàtólo nell' ac-. 
qua di p02«o, allora fé il punto dèlia* 

£bm« 



(4i) 
fointri'érsioiiéiCfae. forti^^ iQelI' «cqoA di: 

pozzoy farà r V. ,G^ ^uiìterp . flat.i, si puòr 
conchiudeie per la proposizifoiie ^.che 
ogni mole d'.acqaa <di pozzo aguale 
alla mole dello ftrumeDto t. &; al (pon* 
trapelo sia più pefant^ di, i^ueUa 4^11«?' 
fentaxLEi di grani 2 .. di, peto: onde tvo ' 
Vandoii y. G* l'aria corporale, dejlo. 
ilromento» e del concrapeìb ugaale nU . 
Ja imole di onde 2 .d'acqqa^Ow^ Pl^.^o*- 
tulo d' ac<]ua di pozzo grani 30. più 
pefantei;!' Vtì rottila 4* fp^aydi.'fTntà» 
na,e collo ftefso modo si {copriranno 
gli altri liquidi. . , : ^ : , . 
Chi YoklTe efaxnióf i^e, . fé , nei y|iia 
vi folTelnefcolj^at deir^^uapocr^4« 
minare cQtnefièeue . 
- Suppongati un* uòmo aver eompca-' 
ta. una boCt9> di vino* queflo tale fé. 
he preiidà un i^aico>. e poi metta deiif . 
tfo il vino lo flr^mepto col foptadot-;* 
to contrapefo , e fi noti il punto dell»^ 
fómmerfione , e fia. V.G. il .grado 50. 
e perchè il^viiv), èd^pcci^ iPA^f^ ?eg-, 
eiero dcll-goqua ,. foxn^qrfo in S^f^*] 
l9 ilf umènto-j iàrà.il puntp, djejK/om», 
inerfione più fottp dell^ f9mi^er£(one ^ 

del vino p . e jia ,V* 0» ^fii^do^^ • "j 

"""': " "*' F ;, (fa- '; 
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fpiitìó- d€? pùt* ti^ttidi -, tìnie ffr «clic 
Bottódtel Vfnb jpùr<» vi farò framiibat» 
lift bartilc ^'acqwi, cke fefcondo di mi*' 
Arra della Cit^ di Palersaj^ importa 
*;- dcka tòW*> ttlJòw ti^aa4<^ lo ftto«.i 
jrtehto 'tifcl vihcK y il optato d^l* foni*' 
ihcrfiòne- dimoftrt^à «ndlo fpaaio de- 
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|à « A percKè l'efperien^à . lion f<pm-^ 
M ir^ diinòflaft'kvéritd jtór «f^kx- 



ncceiTario valcrfi,ptì-^ poèla la ptaticà*: 
le'4^ùlifc bene tfote >bff««ì6 eoatami- 
nittc làtwtfta Vfètìè tipftri€fee-rp«ctjlai»:f 
ilt^nl', tiotìdiitt^no-^^tìèll»* éeHà m** 
««a iiatì'Ti^liil^^fi^àUatio^a^^^ 

darle-'.' -' '' ' '"' '-''■ ■'■■:"' - ■ 
Kf a noli pet t|uéÉo d^ve tiptariì 
ettótòfc fpttiteteftéal'irias pdUib^^» 
Bètte: ai^Ao lanek) iifóatVtóiva: a j 
tDt^taré ii ifeAdo dbfk vtfrirèi chefi J?i* 
, ifiitifi paffcrà gerò gran, tempo , 
che nòi^dSftéJpHraffi 'ìjnibma ^cSz ^ 
rimjitìdimento, ^ C»^ 



►. 



^ 
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»iafcCQlJoft«flfe4ohlQneibmmcrfo ncll'T 

Le più notal)Ui tìlutwiwii*: Wif» 

. . Tttifeo<to6t Wfw^iuacn^q nclr.acqi» 
odi fdfii» doblonc di. Spagna nel xtm^ 
pò pm caJA) ddl' cfti, il punto del;. 
k fclwwlirilPA^ C» U i^$.»m^ nel temf 
pò piùi rigido ubi verno io lo trovai ai 
aum. 8o. s aacoiclk^ caifi<:o dello fteffo 

uwoaejw)» folp IPÌ «PàJpwcftr? > che li 

dixDioiaiot)^ di wole , ed aoincntp di 
peCo S : ma.lMipic q dij^ofi^a. co» fa» 
•iltii ;U qiWfttif* delpcfp per |a cpn, 

ae inipcwt? giani ^ pef ogm mplc d 
acq^a «^alc allo ftJfvmento ^ come fi 

cayt dalla picpófi^ionc j* ; .^ 






ài per lévai-fi qaefto liftipéìlìftien^o*,' 
e feguitarfi roperizl^ì con là dovuta^ 
efattézza,s'aggitiiiga alla Bitaacetta B 
tanto pefoy^uanto Ha ballante còl do^ 
blone fadetto* à far calare' nel l'ìaexitui il 
Cannello ddllò >{lrQmehtò ' fino ^al inó« 
defimo -puntò 96. > ehe cali tiett* étti*' 
Ili tal maniera, le divifi'otii fatte 'liel 
Cannello dimoflreranno la miftióne 

dè'Mètalii còme fójprà * - ^ > ' >r 
• E* Vero , clié la co^aìdérirazione det 
verno » ficcome fa diven'ir l'acqàa 
pcfahte , cosi dovrèbbe reftringerd" lo 
spazio de* pùri^ètallìvma peirchè la) 
fata pai-tfe, toccante al pefo del Cafiinel-» 
io in' rigo ardo allacónd^hfaliotiei cheL 
foi-tifce nella Città di Palermo" f-dove 
né no fatto ' V òlfervazión'c per io fpa 




za fàr'ilicre drvi^ìfciii hel Crf|i'tiedl©, la 
paesi però' di ihagglof ^tddo stpolfo*^ 
ho rc^clàre le divisioni Ma r itrtìvarsip 
iiéllò^àzio aV piffìf Klfetàlli! • colle J.* 

?ib de*'5pufi- Mètial-K in"%óélla • iinea; ,- 
(*hc s'à^dattà' •fri detta figuri^- dove ero.. 
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nsi le divisioni proporzionali per 
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Hcoprifé la «ilftiontf ri 



' Altra 'mtitìaiiioiie si prova col rife- 
rito Scramento-tdffabdosi nell'acqua ; 
e ancorché operato in «no fteflb tem- 
po . ■ *. "' ' ■' « . 
Avvèttgacliè if'ptìtftó j che il Can«^ 
jfielio dimòflra li'éiracqtia nella prima 
fomirfcrsione , • da póicàè farà ' cavato; 
fuori lo ftrumeritó , Viiméflo una' o- 
più volte 'neU*acqda,j^l fdpradctto'p u;i- 
f ò, che j^clla priilia fciMmèrsione gah 
f egg^iavà -dona fuperliicr^ dèli^acqua^neU 
la i, c/gi. foihmersipÀe si trovav di-j 
fcefo «jiialéhe pòco fott'ac^ua^'fin '^ÉalV 
^iFet;o' créda, chic provenga a daU'jiriat 
attaccata ,' e intrdmeffa nellt • mestt^ 
dcUòUrtmientb -, e^ delti: metalli j ' la 
quale non potendo liberamente ufcir^ 

dairaCQua.l^ a 



gerezza 



itrihui 
e^dim» 



ajcune jbellicole , che cfcono fuori 1* 
acqua nella prima immersione, o l'aria 
residente nel vacuo dell' Idolibra può 
divenir piùpefante èeflringendosi con, 
la frigidità della equa . Per tanto po- 
trà levarsi quefto impedimento con la- 
fciare per qualche tempo le monete , 
€ lo ftrumento nell' acqua , e poi fe« 

gui- 



i 



'• .^ 



fticri ttotate altri ftyy<^fi»ft«ftti,i;W 

quelli • che nello. f|>cr*mcami^f«>»<^ 
di lunga ^ano ammacftrati , e fan^Q 
per provale dtfikoWi «bc J^'i^oP^"-» 
«o nel ftrctia^pctie^zai p<i 4WP®J 
dìsnenti > che recano le m^ W > ^ ,^^ 
^lta:Ìl folo i*fodc*«wteriaU ftrwmMi* 

ck tó pjopHo giu4woà «W^cmnoPr 

]bea pretto <^^ l«g&»^ f*^'' 
té H ^ipfego % jQÌif àov^f^9. 

éì ia ugTiale q^tM t. P P"»;^. SP.°*?* 
talliti àM^i k& I f4a^r<^«»^® ?^- 

iBiiK# ■ • • • ' ■■ 
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